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Il naturale senso di
tristezza che episodi simi-
li possono sicuramente
suscitare non impedisce
di considerare che dal
mese di Agosto 2001 ad
oggi si contano, purtrop-
po, già ben tre suicidi e
tutti avvenuti, si conside-
ri, all’interno di uno stes-
so ambiente di lavoro: il
IX Reparto Mobile.

Riesce difficile pen-
sare che all’improvviso,
all’interno del solo Re-
parto Mobile Bari-Ta-
ranto, alcuni avrebbero
preferito negare a se stes-
si, ai propri affetti ed al
mondo i ntero la propria
esistenza, perdendo ogni
stimolo vitale sino a de-
siderare la morte come
necessaria ed inevitabile.

Il SIULP avverte
l’ineludibile esigenza di
comprendere più da vici-
no il fenomeno, per ca-
pire se esista o se occor-
ra  ricercare nell’am-
biente di lavoro la rela-
zione causale con le rea-
zioni suicide.

La possibilità che
detto posto di lavoro pos-

NELL’ORBITA DEL  SUICIDIO

sa rivelarsi un verosimile e
tragico denominatore co-
mune non è da scongiurare
affatto, giacché negli ultimi
tempi si è registrato tra gli
operatori del IX Reparto
Mobile una sensibile cresci-
ta del malcontento e della
frustrazione professionale.

All’interno del Reparto,
sia a Bari che a Taranto, è
palpabile la percezione di un
militarismo strisciante che
stimolato dai comportamen-
ti di capi e capetti afflitti da
una deteriore psicopatologia
del “comando” manifesta
tutta la sua influenza nega-
tiva sulla vivibilità dell’am-
biente di lavoro con atteg-
giamenti eccessivamente
autoritari, con metodi di
controllo del personale an-
che nella dimensione della
vita privata,
antidemocratici, vessatori e
potenzialmente in grado di
innescare progressivamente
un rapporto critico e conflit-
tuale con la vita e di instil-
lare un intollerabile senti-
mento di solitudine, d’im-
possibilità di comunicare,
trasmettere o, comunque,
condividere con altri soffe-
renze e stati d’animo.

A completare il quadro
di riflessione proposto e giu-
stificare i timori espressi,
sono intervenuti, particola-
ri considerati a dir poco pre-
occupanti. Si è appreso, in-
fatti, dai quotidiani che il
collega D.M., prima di to-
gliersi la vita, avrebbe scrit-
to frasi del tipo: “Non sono
stato io ….” e ancora “é un
complotto” ed altro ancora.
Emblematico è, inoltre, ciò
che è accaduto a Taranto in
occasione dei funerali del
collega C.T., ove si è avuta
la chiara percezione di cori
di protesta contro la dirigen-
za del Reparto Mobile.

Tutti sappiamo che il
rapporto con il proprio la-
voro può essere un elemen-
to nodale della psicologia
motivazionale del suicidio,
ma il nostro desiderio, tut-
tavia, è che ciò non sia vero,
che si tratti di una squallida
coincidenza e che tutto pos-
sa tornare ad esser meglio
di prima, proprio perché il
SIULP non vuole affatto
sforzarsi di vedere nero an-
che dove nero non è.

Ma se l’autorevolezza
eccessiva di qualcuno o

l’abuso nelle proprie fun-
zioni di altri, magari di
concerto tra loro, possa-
no aver, singolarmente o
complessivamente, inne-
scato od ancora innesca-
re vere e proprie violazio-
ni al diritto alla vita, alla
libertà di associazione ed
alla democrazia sui posti
di lavoro, pretendiamo
che esse vengano ricerca-
te in via generale e pre-
ventiva, individuando le
responsabilità e perse-
guendone i depositari per
il benessere e la serenità
di tutti i lavoratori di Po-
lizia, delle loro famiglie e
per il rispetto della socie-
tà civile di cui noi stessi
siamo parte e garanti.

Per tali ragioni, allo
scopo di misurare il gra-
do di vivibilità all’interno
del IX Reparto Mobile, a
cura delle Segreterie pro-
vinciale del SIULP di
Bari e Taranto sarà dif-
fuso nei prossimi giorni
un questionario che i col-
leghi potranno compilare
con le garanzie necessa-
rie e complementari a
questo tipo di iniziativa.

✍

di Innocente CARBONE e Franco STASOLLA

Le Segreterie provinciali del SIULP di Bari e Taranto esprimono preoccupazione rispetto ai
decessi di alcuni giovanissimi colleghi del IX Reparto Mobile della Polizia di Stato, spentisi, se-
condo una prima ricostruzione, per ritenute cause suicide, esprimendo anzitutto ai rispettivi
famigliari autentici sentimenti di cordoglio e solidarietà.
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Diventa un caso sempre più sospetto
il plurisuicidio di poliziotti a Bari. Po-
trebbe non essere stato un suicidio. O
potrebbero essere state le vessazioni
subite sul lavoro, a spingere l'ultimo
dei tre a togliersi la vita, l'agente
Domenico Mafrica, di 35 anni, in ser-
vizio al primo nucleo del nono Repar-
to mobile. È quanto emerge dalle pri-
me indagini eseguite dal pm del Tri-
bunale di Bari Domenico Seccia, che
nel dicembre scorso ha aperto un fa-
scicolo per istigazione al suicidio a
carico di persone da identificare e ha
fatto riesumare il corpo del poliziotto
disponendone l'esame autoptico.
Per prudenza, il pm - che non crede al
suicidio - non ha delegato le indagini
alla polizia giudiziaria ma le conduce
personalmente: prima di procedere
con gli interrogatori il magistrato at-
tende il deposito dei risultati dell'au-
topsia. L'ipotesi che l'uomo subisse
vessazioni o avesse contrasti nell'am-
bito lavorativo – a quanto si è saputo
– è stata avanzata, seppur in modo
generico, dalla vedova dell'agente su-
bito dopo i fatti.
Il decesso dell'uomo, inizialmente at-

tribuito dalla polizia e da un medico le-
gale a un suicidio, risale alla mattina
del 22 novembre scorso e avvenne nel-
l'abitazione della mamma dell'agente,
nell'ex frazione barese di Santo Spiri-
to. L'uomo, secondo una prima rico-
struzione dei fatti, si sarebbe ucciso
sparandosi in bocca con la pistola di
ordinanza. Tuttavia numerosi partico-
lari, che non sarebbero compatibili con
il suicidio, hanno indotto il pm Seccia
a disporre gli accertamenti medico-le-
gali. Il cadavere di Mafrica fu trovato
su un divano con le braccia conserte,
alla destra del corpo fu rinvenuto il bos-
solo del proiettile e, accanto, una rivi-
sta di enigmistica sulla quale l’uomo
avrebbe scritto: «non sono stato io
...vita rovinata».
Secondo l'accusa, il cadavere dell'agen-
te sarebbe stato ricomposto: qualcuno
avrebbe maneggiato la sua pistola e
avrebbe posto le braccia dell'uomo sul
suo torace, forse in segno di rispetto.
Inoltre, il bossolo è stato trovato a de-
stra del cadavere anziché a sinistra, di-
rezione in cui viene rilasciato dalla pi-
stola «92 sb». Infine, l'uomo prima di
spararsi si sarebbe messo un cuscino

in faccia. Mafrica - si è saputo - nei
giorni precedenti alla sua morte avreb-
be confidato alla moglie che di lì a bre-
ve sarebbe stato incolpato ingiustamen-
te, che era vittima di un complotto.
Anche su queste ultime circostanze
sono in corso accertamenti. A quanto
si è appreso, Mafrica non era sottopo-
sto ad indagini dalla Procura di Bari.
Ma il suicidio (o presunto tale) dei tre
poliziotti registrato negli ultimi quat-
tro mesi nel «Reparto mobile» di Bari
e in quello di Taranto hanno mobilita-
to anche i sindacati di categoria. Se-
condo gli esponenti pugliesi del Siulp,
Francesco Stasolla ed Innocente Car-
bone «la possibilità che quel posto di
lavoro possa rivelarsi un verosimile e
tragico denominatore comune - rileva-
no gli agenti di polizia - non è da scon-
giurare affatto giacché negli ultimi tem-
pi si è registrato tra gli operatori del
Reparto mobile una sensibile crescita
del malcontento e della frustrazione
professionale che rendono palpabile la
percezione di un militarismo strisciante
che stimolato dai comportamenti di
capi e ‘capetti’ afflitti da una deteriore
psicopatologia del comando, manife-

sta tutta la sua influenza negativa sulla
vivibilità dell'ambiente di lavoro con
atteggiamenti eccessivamente autori-
tari, con metodi di controllo del per-
sonale anche nella dimensione della
vita privata, antidemocratici,
vessatori».
«Emblematico è, inoltre, ciò che è ac-
caduto a Taranto in occasione dei fu-
nerali del collega C.T. dove si è avuta
la chiara percezione di cori di prote-
sta contro la dirigenza del reparto
mobile. Se l'autorevolezza eccessiva
di qualcuno - concludono i poliziotti
sindacalisti - o l'abuso nelle proprie
funzioni di altri, magari di concerto
tra loro, possano aver, singolarmente
o complessivamente, innescato od
ancora innescare vere e proprie vio-
lazioni di diritto alla vita, alla libertà
di associazione ed alla democrazia sui
posti di lavoro, pretendiamo che esse
vengano ricercate in via generale e
preventiva, individuando le responsa-
bilità e perseguendone i depositari per
il benessere e la serenità di tutti i la-
voratori di polizia, delle loro famiglie
e per il rispetto della società civile di
cui noi stessi siamo parte e garanti».

E' giallo sui tre poliziotti suicidi a Bari:
vessazioni al lavoro oppure omicidio?
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Si sono suicidati in tre, uno
dopo l'altro. Nel breve volgere
di quattro mesi, tre poliziotti del
reparto mobile (ex celere) di
Bari-Taranto si sono tolti la vita.
E ieri i dirigenti locali del Siulp
hanno dato l'allarme, lanciando
un sospetto gravissimo: a spin-
gere quei tre ragazzi al suicidio
potrebbero aver contribuito le
difficili condizioni di vita all'in-
terno del reparto, il "militarismo
strisciante" e "l'autoritarismo di
capi e capetti".
Francesco Stasolla e Innocente
Carboni, responsabili pugliesi
del primo sindacato di polizia,
sanno bene che "quando qual-
cuno si ammazza non c'è mai
una ragione sola". Non voglio-
no accusare nessuno, insomma.

Ma la possibilità che il nono re-
parto mobile sia un "tragico de-
nominatore comune - scrivono in
una nota - non è da scongiurare.
Si registrano malcontento e fru-
strazione. Si percepisce un
militarismo strisciante che, sti-
molato dai comportamenti di
capi e capetti afflitti da una
deteriore psicopatologia del co-
mando, manifesta la sua influen-
za sulla vivibilità dell'ambiente,
con atteggiamenti autoritari,
antidemocratici vessatori". Ora,
distribuendo un questionario tra
gli agenti (500 tra Bari e Taran-
to), sperano di capire meglio. E'
preoccupato anche Piero
Colaprico del Silp-Cgil: "Non so
cosa ci sia dietro i singoli episo-
di, ma la situazione del reparto è

BARI, LA CASERMA DEI SUICIDI
grave: falso rigore, modelli mi-
litari che ritornano, negazione di
professionalità e democrazia".
"E non è un problema locale -
aggiunge il segretario naziona-
le del Silp, Claudio Giardullo -
Al G8 di Genova abbiamo visto
cosa succede quando le autorità
politiche non danno segnali
chiari: nella polizia si rischia di
tornare a trent'anni fa".
A Genova il reparto mobile di
Bari-Taranto è finito sotto accu-
sa prima ancora del G8. I depu-
tati diessini Rossiello, Caldarola
e Puglionica hanno denunciato,
in un'interrogazione parlamen-
tare, le esercitazioni organizza-
te fuori dal territorio, l'addestra-
mento in poligoni militari e per-
sino i saluti romani (il 17 luglio)

sul ponte della nave che ospita-
va il contingente pugliese. Il co-
mandante Maurizio Gelich è
noto per le simpatie di estrema
destra, il piglio militaresco e i
metodi autoritari: provvedimenti
disciplinari ed esclusioni puni-
tive dai servizi sono all'ordine
del giorno. E a Taranto, dove il
responsabile del distaccamento
è Domenico Papagni, le cose
vanno ancora peggio. I questori
non intervengono, i reparti non
dipendono da loro.
A dicembre, ai funerali dell'ul-
timo poliziotto suicida, la mo-
glie non voleva i dirigenti del re-
parto. "E' tutta colpa vostra", di-
ceva. Gelich non si è presenta-
to. Papagni è stato accolto dai
"suoi" uomini con grida e pro-
teste.

Si sparano tre celerini, accuse ai comandanti "militaristi"

Il suicidio di tre poliziotti re-
gistrato negli ultimi quattro
mesi nel «Reparto mobile»
BariTaranto richiede per il
Siulp «l'ineludibile esigenza
di comprendere più da vici-
no il fenomeno, per capire se
esista o se occorra ricercare
nell'ambiente di lavoro la re-
lazione causale con le reazio-
ni suicide».
Lo affermano gli esponenti
pugliesi del sindacato di po-
lizia Francesco Stasolla e In-
nocente Carbone, i quali an-
nunciano l'invio ai colleghi
di un questionario, da «com-
pilare con le garanzie neces-
sarie», per «misurare il gra-
do di vivibilità del Reparto
mobile».
«La possibilità che detto po-
sto di lavoro possa rivelarsi
un verosimile e tragico de-
nominatore comune - rileva-
no - non è da scongiurare af-
fatto, giacché negli ultimi
tempi si è registrato tra gli
operatori del Reparto mobi-

le una sensibile crescita del malcon-
tento e della frustrazione professio-
nale. E' palpabile la percezione di un
militarismo strisciante che, stimola-
to dai comportamenti di capi e capetti
afflitti da una deteriore
psicopatologia del 'comando', mani-
festa tutta la sua influenza negativa
sulla vivibilità dell'ambiente di lavo-
ro con atteggiamenti eccessivamente
autoritari, metodi di controllo del per-
sonale anche nella dimensione della
vita privata, antidemocratici,
vessatori».
In uno dei tre casi, continua il Siulp,
«il collega D.M. prima di togliersi la
vita avrebbe scritto frasi del tipo:
"Non sono stato io" ed "E' un com-
plotto", ed altro ancora. Emblematico
è, inoltre, ciò che è accaduto a Ta-
ranto in occasione dei funerali del
collega C.T. ove si è avuta la chiara
percezione di cori di protesta contro
la dirigenza del reparto mobile. Se
l'autorevolezza eccessiva di qualcu-
no - concludono - o l'abuso nelle pro-
prie funzioni di altri possano aver,
singolarmente o complessivamente,

innescato od ancora innescare vere e
proprie violazioni di diritto alla vita,
alla libertà di associazione ed alla de-
mocrazia sui posti di lavoro, preten-
diamo che siano individuate le re-
sponsabilità, perseguendone i
depositari, per il benessere e la sere-
nità dei lavoratori di polizia, delle loro
famiglie e per il rispetto della società
civile di cui siamo parte e garanti».
E intanto, il pm del tribunale di Bari,
Domenico Seccia, attende il deposi-
to dei risultati dell'autopsia sul corpo
dell'agente Domenico Mafrica, di 35
anni, in servizio al primo nucleo del
nono Reparto mobile, presunto sui-
cida il 22 novembre scorso. Per il pm
(che a dicembre ha aperto un fasci-
colo per istigazione al suicidio a ca-
rico di persone da identificare e ha
fatto riesumare il corpo) potrebbero
essere state vessazioni subite in am-
bito lavorativo o i contrasti avuti con
la moglie, o entrambe le cause, a spin-
gere al presunto suicidio uno dei tre
poliziotti. A quanto si è appreso,
Mafrica non era sottoposto ad inda-
gini dalla Procura di Bari.

Il sindacato di Polizia accusa il Reparto mobile. Episodi miste-
riosi, forse non segnati solo da vicende personali. Un dossier del
Siulp. Il giallo dei tre agenti suicidi
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